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Breve storia dell’astronomia tra mito e realtà




A mio padre, che fin da piccola mi ha insegnato a credere ed a trovare rifugio nel mondo della fantasia.




PROLOGO


 


 


L’Universo, proprio perché incomprensibile e misterioso, ha da sempre attratto l’uomo che lo ha nello stesso tempo temuto ed amato.


Il Sole, la Luna, le Stelle e con esse le eclissi, le comete e tutti i fenomeni astrali che ancor oggi ci stupiscono e ci affascinano, hanno da sempre esercitato una forza attrattiva tale da far superare spesso i confini della realtà facendo volare l’uomo con la fantasia alla ricerca di storie, miti e leggende che da sempre convivono, procedendo di pari passo, con il progresso scientifico.


Tutto è stato oggetto di una duplice lettura.


Le costellazioni, creazioni immaginarie inventate dall’uomo milioni di anni fa, sono tutt’oggi utilizzate dagli astronomi per la mappatura del cielo; le comete, comunemente chiamate “stelle cadenti”, sono contemporaneamente oggetto di studi astronomici e auspici di sogni e desideri; così come l’astrologia, che per moltissimo tempo ha coinciso con l’astronomia, pur non essendo più considerata una scienza, ancora attrae e fa sperare, forse anche lo stesso scienziato, in un domani migliore.


Insomma nello spazio, lungo i binari dell’Universo, sembrano convivere due strade parallele che, senza mai incontrarsi, procedono allineate, quasi tenendosi per mano, per permettere all’uomo di passare dall’una all’altra a seconda dell’esigenza o del desiderio del momento.


Sono la strada della fantasia, ricca di miti, leggende e storie fantastiche sui nostri astri, che lungo il suo percorso ci fa sognare attraendoci verso l’ignoto; e la strada della realtà e della scienza, fatta di studi, calcoli, missioni, che ci tiene saldi con i piedi per terra e ci permette di effettuare scoperte talvolta rivoluzionarie in campo astronomico.


Nulla impedisce all’uomo di percorrere entrambe le vie, di essere contemporaneamente scienziato e poeta, studioso e sognatore, oscillando da un mondo all’altro e traendo da entrambi qualcosa di sempre magico e nuovo.




Agli albori dell’astronomia


 


La volta celeste, oscura, misteriosa, eterna, con tutti i fenomeni che le sono propri, ha sempre suscitato nell'uomo, sin dai tempi più antichi, fascino ed attrattiva, ma, allo stesso tempo, paura e soggezione.


Si può immaginare l'effetto che doveva infondere nelle civiltà primitive, che non si sapevano spiegare la realtà ed il perché di molti fenomeni naturali, un'eclissi di Sole o di Luna, una pioggia di meteore oppure l’apparizione di una supernova.


La maggior parte dei fenomeni astrali, proprio per la loro inspiegabilità, erano vissuti al principio come segnali negativi; molte religioni arcaiche consideravano infatti le divinità e le stelle come un’entità unica e, proprio per questo, in quanto indici diretti della volontà celeste, gli eventi astronomici si pensava fossero il frutto della collera divina e, come tali, presagi di futuri eventi funesti.


E’ per tale motivo che l’attività divinatoria degli oracoli ebbe una così forte importanza nel tessuto sociale delle culture primitive.


Via via che l'uomo progrediva nelle sue conoscenze, cominciò a non temere più gli eventi astrali, ma, al contrario, imparò ad utilizzarli, piegandoli alle proprie esigenze e necessità.


Ecco allora che i cicli lunari e solari divennero importantissimi in agricoltura e per la misurazione del tempo, la Luna e le stelle per la previsione delle piene e delle maree, le costellazioni per l’orientamento nella navigazione; e più l'uomo diventava "scienziato" più si avvicinava agli stessi con occhio osservatore, nel tentativo di decifrarli e prevederne il ciclico evolversi.


I fenomeni celesti trovarono ampio spazio anche e soprattutto nella religione, dove l’immagine del sacerdote cominciò a fondersi con quella che in seguito sarà la figura dell’astronomo e la fantasia mitologica divenne motivo per creare, nella volta stellare, figure ed immagini protagoniste di storie fantastiche, proprie delle credenze religiose del momento, che riducevano in tal modo la distanza tra il cielo e la terra, tra il divino e l’umano.


All’inizio il confine tra astrologia ed astronomia non era ben definito, al punto che le due "discipline" procedevano di pari passo; poi, con l'evolversi delle conoscenze, le due strade si divisero e l'astronomia divenne una vera e propria scienza, la madre delle scienze, mentre astrologia restò relegata al ruolo di predizione e vaticinio.


I primi "astronomi" avevano come strumenti di osservazione utilizzabili solo la vista e l'intuito, ma, nonostante la limitatezza di mezzi, riuscirono ad effettuare calcoli e valutazioni astronomiche tali da trasformare la volta celeste in un immenso calendario in grado di definire con sufficiente precisione il passare del tempo.


Lo scandire dello stesso fu infatti la prima esigenza delle civiltà primitive che riscontrarono subito la necessità, soprattutto per il buon esito delle attività agricole, di calcolare la durata dei giorni, dei mesi e degli anni.


Un sistema rudimentale, ma efficace, per misurare la durata dell’anno fu quello di servirsi di grosse pietre come indicatori solari, i megaliti, che utilizzavano la proiezione dell’ombra del Sole per calcolarne l’altezza sull’orizzonte.


Molto probabilmente fu questo lo scopo dell’impressionante complesso megalitico di Stonehenge, sorto 5000 anni fa in Inghilterra, che si pensa possa essere stato il primo osservatorio astronomico della storia.


Ma la prima forma di astronomia occidentale si può dire sia quella che si sviluppò in Mesopotamia intorno al 2700 a.C.


I Babilonesi dimostrarono di possedere delle sorprendenti competenze in campo astronomico e i loro contributi furono essenziali anche per lo sviluppo dei futuri studi astrali di Egizi e Greci.


Gli stessi intuirono il moto apparente dei pianeti, le fasi lunari, raggrupparono le stelle in costellazioni e divisero il giorno in ventiquattro ore; inoltre crearono un calendario lunare in cui l’anno era formato da settimane, raggruppate in dodici mesi, composti ognuno da ventinove o trenta giorni.


Insomma, pur in assenza di strumenti di osservazione, riuscirono ad effettuare calcoli ed a formulare postulati ancora in uso ai nostri giorni.


Le loro conoscenze furono ereditate dagli Egizi, popolo in cui esisteva una casta sacerdotale potente ed istruita che raggiunse in campo astronomico livelli di conoscenza e precisione molto avanzati.


Gli Egizi ancora associavano i fenomeni astronomici a cause soprannaturali e vedevano per tutti un legame con il dio Nilo, fonte per l’Egitto di vita e prosperità.


Gli stessi osservarono subito che le esondazioni del fiume, che con il rilascio del limo garantiva un intero anno di fertilità al paese, avvenivano subito dopo la levata iliaca della brillantissima stella Sirio quando, cioè, la stessa sorgeva più o meno in contemporanea con il Sole.


Ovviamente le inondazioni del Nilo avevano si un’importanza fondamentale per la ricchezza e la fertilità delle terre limitrofe, ma, allo stesso tempo, se non previste in tempo, rischiavano di causare degli ingenti danni alle coltivazioni e al bestiame presenti sulle sponde del fiume.


Fu proprio per questo che la stella Sirio, posizionata sulla linea immaginaria che collega le tre stelle della cintura di Orione e venerata con il nome Sothis, ebbe un ruolo importantissimo nella cosmologia egizia, aiutando a calcolare e a prevedere con esattezza l’intervallo tra i cicli di inondazione.


Per lo stesso motivo una funzione fondamentale ebbe il calendario, punto di forza della cultura astronomica egizia, che divise l’anno solare in dodici mesi, composti ciascuno da trenta giorni, ai quali alla fine di ogni anno ne venivano aggiungi cinque supplementari per arrivare al totale di trecentosessantacinque.


Non priva di fascino è altresì la teoria ipotizzata per la prima volta dall’ingegnere egiziano Robert Bauval nel 1983, che vedrebbe un collegamento tra la posizione delle tre principali piramidi della piana di Giza e le tre stelle centrali della costellazione di Orione, identificate con Iside, Osiride e Horus, sulla sfondo della Via Lattea raffigurante il fiume Nilo.


Successivamente gli astronomi hanno fatto notare che il perfetto allineamento della cintura di Orione sopra il cielo di Giza al tempo della costruzione delle piramidi non troverebbe una reale corrispondenza con le stesse, ma è indubbio che la teoria non è priva di fascino e, se avesse un qualche riscontro scientifico, dimostrerebbe il raggiungimento di una capacità di interpretazione astronomica stupefacente per popoli privi di mezzi di osservazione avanzati.


Non meno importanti furono gli studi effettuati dalla civiltà cinese a partire dal 2000 a.C.


La caratteristica dell’astronomia cinese, che fu il motivo per la quale la stessa rivestì in quelle terre un ruolo di primaria importanza, era che i Cinesi consideravano l’Imperatore di natura e provenienza divina per volere celeste; pertanto, tutti i fenomeni astrali si pensava influissero sul volere e sulle azioni dello stesso con immediate e dirette ripercussioni sull’intera popolazione.
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